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Risveglio 
Il movimento politico che si espri

me e concreta nella formazione del 
Partito Liberale si richiama alle più 
gloriose tra·dizioni del Risorgiment.o, 
ma non intende, con ciò, chiudersi 
cd itJlmobilizzarri in schemi · preco
stiluill o in t>osizioni dogmatiche. 
Innanzi ~,na dolorosa realtà di oggi, 
alle rovine, ai lutti, al disordine ma
teriale e morale, il Partito Liberale 
senle che bisogna, risolutamente, 
operare per ricostruire.. E si rico
struisce solo avanzando, non ferman
do:::;i o, peggio, retrocedendo. Se a 
taluno potè sembrare che questo 
an Lico nome significa se nostalgie 
eli vecchi costumi politici e propo
sito eli piatte restaurazioni si disin- · 
gnnni o si rassicuri. In nessun par-
I i lo come in quellb liberale è egu~l
menle profonda l'ansia del rinnova
mento, è più sicuramente operante 
hl. volontà di progresso e di riforme. 
Ma in nessun partito altresì è- più 
proFondo il sen o della iJ!daglne cri
tica, della concreta valutazione delle 
forze in atto e del valori che emer
gono, di quella realtà storica, cioè, 
nlla t[LLale tutti si appellano, 1na 
ben pochi sono disposi ad inchi
H:ll'Si quando 1' accettatne i dati 
:-;ignifichi sacrificio delle proprie 
ideologie. 

T. l ib-era l i i accingono alla l oro 
opet·a convinti della bontà della loro 
idea, della esattezza del loro metodo, 
lna decisi a servire il paese 'secondo 
ci<'> che le sue vere neces. ità esigono 
c le sue ell'ettive condizioni permet
tono; e sono, perciò, avversarii riso
luti di qu.anti pretendono piegare la 
realtà alle esigenze ideologic]J,e co
stringendo il popolo - che ha già 
· tan lo sofferto e tanto soffre per simili 
astratte J>retese - a nuovi esperi
menti cruciali. I liberali guardano 
al mondo d'oggi, all'Italia di oggi. 
E purtroppo essi vedono il mondo 
e l'Italia immersi nel clima della 
più cupa tragedia. :Ma da questa co
scienza. essi traggono una forza mo
rale ed una energia pratica adeguata 
agli eventi. I liberali sanno che da 
così vasto sconvolgimento il mòndo 
emergerà in una fìsònomia rinnovata, 
e co1locano, perciò, il momento della 
ripresa della loro azione politica al 
principio di un'epoca nuova. Val 
~ruanto dire che essi sentono che la . 
loro azione- e vorrebbero sperare 
quella di tutti - deve avere la so
stanza, la fede, la profondita e l'in
Lcn.sil:ì di un moto religioso. E reli-

. gionc della libertà fu appunto chia

. mata, negli anni più oscuri della 
dittatura fascista, l'appello che ogni 
uomo, degno di questo nome, fece 
alle sue energie spirituali, la spe
ranza che Io ,confodò e sorresse. A 
questa religione dèlla libertà occorre 
ancora richiamarsi perchè sospinga 
alle opere faticose ed amare, perchè 
insogni a soggiogare gli istinti meno 
nobili pronti ad affiorare ed a sca
tenarsi,, e faccia di tutti noi gli arte· 
fici fedeli ed umili di un mondo 
migliore. È dunque un'Opera di rico
~t1'l1Zione morale quella che i libe
rali invocano prima di ogni altra e 
per la quale sentono che il loro parti
to ha una funzione da compiere. Non 
è possibilè ricostruzione morale sen
za che l'uni t:\ morale dell'Italia prima 
c d ll 'Europa poi, non sia ristabilita. 
Con -relamente occorre all'Ilalià un 
governo che sia il governo di tutti 
gli ilaliani e per tutti gli italiani; 
un governo che richiami i cittadini, 
Lnlli i cittadini, al loro preciso do
vere dj interessarsi della cosa pub
blica ome della prima delle proprie 
cose. Gli anni che precedettero im
m diatamcnte l'avvento del fasci
smo, ed i primi anni del governo di 
Mu salini, furono camlteri~zati dal 
pil1 sfacciato disintere. se dei citta
dini per la vita dello Stato, dalla più 
assoluta indifferenza ai problemi 
polilici. In un breve volgere di tempo 
noi vedemmo, in conseguenza, di
sfar si i partiti, e pullulare le fazioni 
paralizzarsl le istituzioni e con un 
moto che sembrò fatale profilarsi la 
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dittatura salutata dagli stessi indif
ferenti come risanatrice e liberatrice. 

I liberali affermano che la libertà 
non è un comodo stare a vedere, un 
ozioso lasciar fare; essa è una fati
cosa conquista che ha bisogno . di 
essere presidiata, è un affaticarsi a 
correggere gli abusi, a frenare gli 
eccessi. Vivere liberi in un paese 
]ibero 'è mantenere acce.si nello spi
rito di ogni cittadino i fuochi di un 
bivacco sapendo che la battaglia può 
cominciare ogni giorno. Solo chi 
difende la libertà ha il diritto di 
·goderla. 

La dittatura ha . spezzato l'unità 
morale, ha compromes!lo .l'unità po
litiCa, ha, sia pure temporaneamente, 
perduta l'indipendenza nazionale. 
Essa si è instaurata e mantenuta per 
un ventennio per mezzo di al'bitrii, 
di s'opraffazioni, di corruzioni, di vio
lenze e di menzogne. Ha 'nobilitato 
la vendetta, ha glorificato la guerra 
civile, ha santificato la rappresaglia. 
Per un riflusso innegabile l'Italia è 
minacciata da nuovi arbitrii e sopraf-, 
fazioni, da nuovi adii pronti a pro
rompere in vendette, da vecchi ran
cori ·che attendono ~o·lo · il momento 
propizio pe1· esplodere in rappre
saglie. 

11 partito liberale n.on esita a dire 
che questa catena deve esse1·e spez· 
zata; che occorre che i cittadini 
d' Italia facciano sentire questa loro 
civile volontà; che impongano nella 
patria del diritto •l'impero della le~ge: 
Giustizia e non vendette, sanzwm 

e non rappresaglie, la volontà dello 
stato e n.on l'arbitrio del singolo, 
questo il mezzo ed il metodo per rico.
struire l'unità morale del paese. 

L'Italia, noU: lo si dimentichi, deve 
ancora combattere una guerra. , 

Poichè - ed è inutile farsi illu
sioni - la no,stra patria non riac· 
quistera la sua indipendenza, l~ sua 
vera indipendenza, non ritroverà la 
suà dignità nazionale, non tornerà ad 
essere parte riconosciuta e rispet
tata della comunità europea, se non 
saprà dimostrare di essere capace 
dì un miracolo; e cioè, di sa persi 
ricomporre al più presto in uno stato 
ordinato, deciso e fiero, e non com
batterà pagando con il sangue dei 
su6i figli migliori il prezzo del ri- · 
scatto dagli errori dei meno degni 
o degl indegni. Questo miracolo non 
sarà , possil)ile se il paese non si 
scuota, dal suo letargo politico, se 
ogni cittadino non si senta chiamato 
all'adempimento del suo dovere ci
vile, se non s~a ristabilito n~gli or
gani dello Stato e nel Governo, · il 
pieno impero della legge. 

Ma purtroppo Ja dlltalura ci ha 
lasciato un'altra meno apparen.te, ma 
non meno triste eredità. Essa ha 
vissuto di.promesse messianiche, ha 
invitato gli italiani a specchiarsi nel 
miraggio; oggi gli ilalian i si rilro. 
vano nel deserto. Sapranno guar
darsi da altri miraggi no'nmeno insi
diosi? La tragedia non è finita; 'le 
piaghe non sono sanate; anzi di J)Uove 
se ne aprono ogni giorno. E ben 

naturale che gli spirili pm deboli, 
le parti più sotferenti del corpo so
ciale cerchino sollievo fuori di sé 
stesse in apparenze illusorie e vo
gliano, e magari reclamino, promesse 
che nessuno pot à mai mantenere. 
È però meno naturale -e dovrebbe 
essere naturale il contrario - clie 
vi sia chi solleciti questi istinti in
felici, li esalti e tenda a sommuo
vere forze disordinale e disperate 
che, come agli italiani dovrebbe 
essere ben noto, finiscono per esau-

. rii·si in sterili conati e soggiacel'e 
alla fine ad altre forze ben ordinate 
e consapevoli dei loro fini. E quando 
per gli illusi finisce il divertimento, 
per. i dema~oghi comincia la festa. 
La demagogia è il parassita della 
democrazia. È inutile deprecarla; . 
bisogna identificarla, smascherarla, 
e combatterla. 1 

Sarà una la battaglia dura ed. ama
ra; poichè illudersi piace .a tutti e 
tutti sia'l}lO un po' ilJ usi. II partito li
berale afferma che in qnesta lotta 
·contro la demagogia non si debbono 
avere nè soste, nè tregue, nè riguardi. 
E che n~ssun prezzo sarà tanto alto 
da non mettere H conto qi pagarlo 
per trionfarne; e tanto meno il prez
zo della impopolarità. È anche per 
queste ragioni cee non voliamo en
trare ora in polemica, benchè pro
vocati, cou partiti che, se pur idea
logicamente diversi, combattono ac
canto a noi e nelle cui me contiamo 
antiche amicizie provate dalla co
mune Jotla antifascista. 

SCIOPERI .E ·RES,ISJENZA • • • • 
Il fronte della guerra, dtd.la nostra 

guerra, non è soltanto intomo ad Anzio 
e fra Cassino e Ortona, e neppure so
lametde sui ttzonti e nelle compagne, 
dove combatton~ le bande. IL fronte è 
nelle città e nei paesi, si divide e si 
frammenta in cento, itl mille episodi 
silenziosi, qualche volta eroici. Unge
sto di audacia, un'impresa risoluta, wz 
atto di ribellione rivelano ogni tanto 
all' improv.vivo, agli àltri e a noi stessi, 
la presenza di questo fronte misterioso 
e durissimo: un fascista che cade gia~ 
stizlato, tm gruppo di studenti che fa 
una manifestazione, operai che sciope
rano, impiegati che rifiutano il giura
mento o che dichiarano di non voler 
raggiungere nel nord la fantomatica 
capitale della repubblica fantoccio. E 
cosl ci accorgiamo che il fronte esiste, 
il nostro fro!lte di tutti i giorni, dove 
sl vince soltanto con una lunga pazienza 
e un coraggio fatto di costanza e di 
sacrifici,· nelle sue trincee· clandestine 
i miti classisti debbono far forza di 
cosa venire meno. Tutti quelll che rie
scono a legger chiaro negli avvenimenti 
(e il co'mpito degli intellettualt dovrebbe 
essere sempre quello di aiutare gli altri 
e non di confondere le menti e di anrzeb
biare le prospettiv'e) vedono questa 
aperta solidarietà: tutte le classi, o ca
tegorie come meglio va detto, hanno i 
loro martiri, l loro silenziosi lavoratori 
e anche i loro pavidi e riluttanti ele
menti, 

Nella lotta immatze c'è tutta l'Italia, 
che vuole pu.rificarsi dopo wz vmtennio 
di tirannide e afferma il suo diritto 
alla vita e alla libertà, L' tuzione di 
tutti gli italiatzni, operai e industriali, 
fittavoli e contadini, commercianti, pro
fessionisti e impiegati, uomini e donne, 
ha suscitato veemente e minaccioso, lo 
sciopero generale del primo corrente. 
Lo sciopero ordinato dal Comitato di 
liberàzione nazionale ha unito in u.n 
aperto atto di ribellione al nemico tutte 
le mergie lavoratrici delle provincie 
centrosettentrionali, offrendo uno spet
tacolo di forza e di solidarietà a tutti 
i paesi del mondo, tanto da poter essere 
definito come l'atto di ribellio'ne di 
più vasta portata sino ad oggi avve
nuto nei paesi occupati dai tedeschi. 

Diciamo cotz gioia, privi come siamo 

di pregiudizi e itividie di classe, che 
. agli dp,:rai delt' Italia centro-se-ttentrio
n(lle spetta oggi il posto d'onore nelle 
cronache della resistenza. L'a dimostra~ 
zione di forza de'i lavoratori dei g·randi 
centri ·industriali è stata imponente. 
Mussolini,nel comunicato dell'8 marzo, 
ha dovu.to riconoscer/o. La cifra che ha 
dato, 208.549 lavoratori « astetmti .drzl 
l~voro »1 come dice pudicamente, è di 
per sè stessa molto rilevante, se si tim 
conto del numero elevatissimo degli 
uomini validi deportati ùz Germania, 
fuggiaschi nelle campagne, cadu,ti pri
gionieri durante i tre amd di guerra 

'fascista, o comunque normalmente as-
senti dal lavoro. Con$fdera~zdo poi che 
la cifra è sicuramente assaii nferiore 
al vèro, che la presenza di forze di po
lizia e di sorveglianti tedeschi nei cen
tri industr1ati e rtelle ·stesse fabbriche 
rendeva difficile e pericoloso lo scio
pero, si conclude che la prova concreta 
di forza · e di coraggio delle masse ha 
avuto proporzioni grandiose. 

Tutte le sanziotU che sotto seguite , 
(coprifuoco alle 15 o alle 16, rappre
saglie, misure di polizia, eccetera) sono 
·u prezzo della manifestazione, Ma l 
risultati politici, di carattere morale 
e di carattere pratico, sorzo tali che 
occorreva correre qualunque rischio. 
Vediamo/i. La produzione bellfc,a ha 
subito dappertutto un grave arresto, 
anche perch~.la ripresa del lavoro, av
venuta sporadicamente, sotto le pres
.sioni e le minacce, non può normaliz
rare la situazione, ma lascia lung'ltis
simi strascichi perniciosi alla produ
zione, malvolere, trascuratezza, disor
dine e via d-icendo. l tedeschi e i fa
scisti hanno dovuto scoprirsi definiti
l'amante. e abbandonare il loro atteg
giamento falsamente benevolo verso i 
lavoratori. Oli incerti e i deboli hanno 
sentito il pungolo dell'emulazione. l 
"' collaborazionisti :o hnno potu.to colt
statare di essere soli, in mezzo a un 
popolo ostile. La vastità dell'organiz
zazione antifascista, di sinistra e non 
di sinistra - perchè la manifestazione 
si è svolta col concorso di tutti i gruppi 
e di tutti i ceti - si è chiaramente 
dimostrata davanti all'Italia e al mondo. 

Pavolini, nel suo rapporto al diret
torio del P. F. R., fli'CI1a giù do1•tdo 

constatare l'qflvemtta e operante alle
twza delle rategorie dei datori di la
voro t:on gli operai. Parlava di o: col
lusione scioperistica fra comunismo e 
platocrazia ,, m1ntre si tratta sempli
cemente di solidarietà nazionale al 
di sopra dei particolari interessi. l 
fascisti hanno sempre predicato la 
collaborazione delle classi, e proprio 
ora che essa è raggiunta, almeno itz 
qaalche ZOlla della società, si met
tono a protestare e a minacciare. 
Oià, perchè è avvenuta fuori e contro 
di loro. 

Non tutti gli italiani possono restare 
~tt un piede di agitazione permanente, 
settza ln:.voro e senza pane.' Non tutti 
divenfano ptr sempre partigiani, cospi
ratori, combatttmti irregolari. Lo com
prendiamo. C'è una grande massa che 
partecipa alle manifes"tazioni collettive 
di mag·giore portata, ma poi,deve pie
garsi di nuovo. 

Se le dure esigen.z'e della vita, la fa
miglia da mante'nere, i figli da matt
dq.re a scuola, il cibo da comprare a 
borsa nera, la lef!na da mettere nel 
focolare .nelle giornate più rigide, co
sthngono molti dd accettare il lavoro 
clze trovano, a pieo;arsi a uno stato di 
cose più }orte della loro volontà, a 
.cedere alla minaccia e al bisogno, non 
per questo noi dobbiamo considerare 
qtteg'li elementi più deboli come paria 
o come reietti. È impossibile che mi
lioni di uomini abbandonino permaneu
temente le loro occupazioni, lascino per 
tanto tempo le loro famiglie nelle ne
cessità piìt aspre, ubbidendo completa
mmte all'imperativo categorico del 
dovere civico, Ma anche loro, come si 
è spleg·ato altre volte distesamente, 
hanno compiti e funzioni nella lotta e 
nella resistenza. Hanno l'oqbligo di 1wn 
fare alcuno zelo, di lavorare fiacca
mente, di indebolire dal di dentro la 
vita economica e politica controllata 
dai nazisti e dai fascisti. flatuw l'ob
bligo di far circolare notizie e fogli 
clandestini, dì tenersi informati e di 
injormarf!, di segnalare ai più animosi 
tutte le occasioni di agùe. Hanno l'ob
bligo di date ospitalitcì, conforto e soc
corso a chi si batte anche pe'r loro con 
la parola o con l'azione, cotl la propa· 
gwtda o con le armi. 

15 .Marzo 1944 

• • • • PERCHÈ • • • • 
: PEitDEiiAMMO 

L'osservazione, la domanda, che 
viene più spesso alla mente e sulle 
labbra degli italiani, quando vedono 
passare ancora tracotanti c combat
tivi i soldati tedeschi, è questa: han
.no persluta la guerra, ma sono de· 
cisi a resistere: ,perchè? 

Si può rispondere, come sempre 
a queste con1plessc domande, in vari 
modi, e la verità non sta evidente
mente in una sola . risposta, ma in 
molte risposte. Vediamone le prin-
cipali. . 

Bisogna dire anzilu~to che l'eser
cito tedesco, battuto e ,decimato, è 
ancora in piedi. L'aviazione, come 
arml!l offensiva, è poco .più di nienle, 
soverchiata com'è sn tu tli i fronti, 
e specialmente in occidente e me
ridione, da uua schiacciante · supe
riorità tecnica e nUf11erica . . La ma
rina ha perdu lo l'unica vera cam
pagna che doveva combattere, quella 
dei sommergibili, e le sue rare sor
tite co'n unH:\ di superficie sono sem
pre infelici. Ma l'esercito è in piedi, 
combatte con vigot·e, anche se non 
ha più il mordente, lo slancio, la 
volontà assoluta di sacrificio e di 
vittoria delle ·prime campagne,· fino 
all'estate del '42, quando fu fermato 
davanti ad Alamein e a Stalingrado. 
La guerra per i tedeschi è qna .fi. 
lo sofia, la . disciplina sul éampo di 
battaglia un isti.nto, il sangue non 
gli fa orrore come a noi. Dopo tante 
illusioni e montature p~op~gandisti
che, dopo b,mti discorsi di Goering 
e dl Doenitz, la ermania resta col 
suo vecchio esercito, con la sua vec
chia tradizione prussiana. È troppo 
poco, ormai, per salvarla, ma ·basta 
pe~ 'pr.olungare la . resis~enza, tanto 
più che i generali sentol;lo che iJ 
loro destino è unito a quello ci'ci 
nazisti, nonostante tutta la repu· 
gnanza che i migliori di lOL·o pos· 
sono provare, nonostante tutti i pen
timenti. Insieme, capi h,itleriàni e · 
generali saranno chiamati davanti 
al giudizio del mondo: · tanto vale, 
allora, pensano i capi degli stati 
maggiori tedeschi, continuare a com· 
battere fino all'ultimo. 

Combattono, dunque, ufficiali e 
soldati, generali e g1·egari, senza spel 

· ranza? Non lo crediamo. Chi ha vinto 
per molti anni, pl'ima senza aver 
bisogno di combattere, poi sovcr
chiando facilmente e~erciti poten· 
tissimi, ci mette molto a persuadersi 
che ormai gli resta soltanto la resa: 
ragionamento che vale ~oprattutto 
per i tedeschi, gente te&tarùa. e su
perba quant'altra mai. Sperano nelle 
armi segrete, tante volte annunciate, 
anche quasi nei discorsi ufficiali? 
Indubbiamente qualcuno ci crede, 
e non è all'alto da escludere che 
Hitler ricorra a qualche trovata tec
nica al momento dello sbarco sulle 
coste occidentali; ma tutti sanno che 
.le guerre non si vincono con le tro
vate e la scienza non fa miqteoli. 

Un'altra spe•·anza trapela dalle di
chiarazioni n'fl'iciali è dalla politica 
e strategia tedesca. Su essa eviden
temente, i nazlsli e i militari (se se 
ne può ancora parlare come di due 
gruppi distinti) poggiano il loro av
venire. Hiller e i suoi sperano di 
Jogora1·e e stancare l'esercito russo 
conlrnslandone fino nll' ullimo la 
marcia in qualche punto importante 
e abbandonando il terreno in altri 
punti, manovrando e servendosi del-

' la difesa elaslica. Nello stesso tempo 
cercano di rendere impossibile la 
v!Ltoria degli anglo-americani a sud 
e a occidente. Ad est hanno ancora 
molto spazio, a sud la guerra sem
bra stagnnre otlo Roma, a ovest 
l'attacco non si è ancora scatenato. 



Se g1i alleati saranno bloccati nella 
loro avanzata lungq la penisola e 
contemporaneamenle i. russi saran
no coslrelli a grandi sacrifici in Po
lonia, nel Balcani e nelle 'Cgioni 
bal~iche, e sopratlulto se l'allacco ad 
occidente fallirù, la Germania po
trù dire a uno del .due gruppi avver
sari: vedete, noi non vinciamo, ma 
neanche voi vincct~, tronchia~\0 que
slo m~sacro, mettiamoci d'accordo. 

Hitler pensa di poter fare questo 
discorso, cJ·ediamo, sja alla Russia 
che alle potenze anglo-sassoni, que
st'estate o in primavera avanzata, 
o anche in autunno purchè si veri
fichino le premesse militari che ab
biamo accennate. Spera di pot.er di
videre, al momento di uno scacco, 
giovandosi della stanchezza di uno 
de'i due gruppi ne m ici, o di, tutti ~. 
due,. le forze che· lo stringono da 
tutte le pa1~li. I nazhti o hanno que
sto disegno, o alll'irJlentì non hanno 
alcun piano e vanno allo sbaraglio, 
disperali, con una cieca furi a di di
struzione e di au todi.struzionc senza 
esempio nella storia. 

M o l ti. sintomi indicano che i diri
genti tedeschi tenùono a, seguire 
quella' linea di condotta: ll fatto (uf
ficialmente annunciato) che il fronte 
d 'occidente è più importante di quel
l'o' of'ienlale; l'ostinata difesa di Ro
n;a; il tentativo di salvare l'indu
stria aeronautica tedesca per mun
lenere una cop·erturu di caccia nel 
proprio ciclo e su quello della pros
sitna balluglia d'occidente. 

Vediamo ora quale base di fallo 
ha la grande spcr:1n.:.:a tedesca. Essa 
si fonda prima di tu lto sull'lp o lesi 
che i russi saranno logorati e stan
cati dalla loro stessa offensiva. Ma 
tutto dimostra ll contrario. L'eser
cito che avanza è animato da un 
grande ;spiri lo d'inhiativa e di cn
ttù>iasmo, a~ttu ·ista continuamente 
n u6ve ba. si pei' l'aviazione e pe1 la 
marfnà (Mar Nero c fra poco Ballico), 
nuov~ 'centri d\ produzione che po
tranno èsscre rhitlivati, pn bollino 
che è sempre cospieuo pcrchè pre
vedere in. tempo gli sviluppi di una 
ritirata è di11idle, è praticamente 
ir11,pO!';sihile, conte prevedere quelli 
di ·:~Ì~l'::tvanzuta, e perciò il materiale 
];scialo 'dietro, distrutto e non di
stn1tto, è sempre molto. Qua e l:ì la 
riÙtata tedesca assume l'aspe tto di 
una rotta. La· fantasia strategica tlei 
russi e le loro grandi possibilità of
feÌ1sive sorp1:cndono continuamente 
i generali leùeschi. · Infalti dicci di
visioni sono restate in trappola nel
l'ansa del Dnieper. L'esercito rus·so 
batte martellate consecutive, inin
Leir~ltamente, prima al suù, poi ,al 
nord, poi al cenlro, p<;~i contempo
raneamente in più punti: la mano
vra d'elle riscl've tedesche diventa 
impossibile, un ripiegamento ordi.: 
nato u ·surdo. E questo dura non da 
pochi 'mesi, ma dall'inverno '42-',!3, 
salyo un breve e infelice tentativo 
oJtensiyo, tedesco nel settqre di 
Kursk, nell'estate del '43, subito rin· 
tuz:~.atò e travolto· nella grande of~ 
f ~siva russa che ancora continua. 
Le. ~o te stagionali quasi noti esi
stono più. Ota, ·questa non è la eli-

. fensiva della quale Clausevitz parla 
cotn.e della forma di guerra più po
lente: questa è la storia di un grande 
esercilo che non ha più modo eli 
prendere la iniziativa, che si difende 
all'a meglio sacrHìcanclo in dispel,'ati 
combattimenti eH retrogardià le sue 
forze migliori, c 'perdendo tutto ' il 
terreno che aveva conquistato· a 
prezzo di gravissimi sacrifici. 

La seconda p1emessa è quella di 
mantenere in iscacèo gli !'nglo-ame
ricani n sud di Jlontn. (),ni le r~1gioni 
politiche (m:lntenerc fermi . e fc.(leli 
i vassa lli, deprimere l'opinione pub
blica nemica, scoraggiare le tr·uppe 
del ·econdo fronte, eccetera) pre
'Valgono sulle ragioni militari. L,'av
venil'C dir:ì ~e K.csserling riuscir.\ a 
in'lbrigliare l'avanzala anglo-ameri
ca'na su Roma. Comunque possia- . 
mo dire con certezza che, accettan
do battaglia sotto Boma, impegnando 
se ' his ime forze nella difesa del ba
ln'ardò monl::mo c~i Cassino, i tede-

schi hanno aperto un'altra vena·nel 
corpo già piuUo~lo anemico della 
Wehrmacht. Le ragion i l}olitichc:, co
me già a 'Slalingrado, coslano molto 
ai soldati del Heich. 

La lcrza premessa riguarda il se
con_do fronte, ed è la più .importante 
di tutte. Per realizzarla Hitler è ri
corso al più fido dci suoi marescia,lli, 
allo s'confittn della Libia c deHa Tu
nisl~, a Hommel. Un generale na
zista .come Ho m mel ispira maggiore 
fiducia alle sfere dirigenti del par
tito, eh~ }>isogna tener·e su, per co
stringere il paese sotto la ferrea e 
sanguinosa disciplina, assolutamen
te necessaria nelle ore supreme. Nes
suno può dire quando e dove sar<'t 
attuato il secondo fronte. Certo si 
svolgerà fn forme di una violenza e 
di una decisi.;me che non possono 
trovare nepimre un lontano para
gonare nell:t .campag~t d'ltalh\. L'ap· 
poggio aereo e navale sar:ì molte 
volle maggiore, la vicinanza delle 
grandi ba~i della Gran Bretagna e 
dci centri di produzione bellica per
mette d di athtccare con forze. assai 
imponenti, con mezzi molto più ric
chi. L'esperienza itaHana giover:\ a 
correggere qunlchc difetto, a perfc· 
zionarc la mu.cchina bellica compli-

atissirna degli sbarchi. La ~celta 
del luògo e <lel tempo permetterà 
agli alleati di otlenere quella sor
presa tattica che ò il segreto del 
SLLccesso. 'A tutto questo i tedeschi 
conlrappongono ·il vnllo atlantico, 
che certo è} formato da tt11~1. serie 
fornùdabile di forti11c::t:l,ioni; ma 
sappiamo che la po-tenza deì mezii 
moderni non può essere dominata 
da un sistema difensivo per quanto 
forte. Ed è chiaro che gli alleati, 
nel punto da loro prescefto, 'o anzi 
nei p un ti da loro prescelti (perchè 
è certo che avyerranno nello stesso 
tcmpò più sbar~h ~~in di versi luoghi, 
per dividere le forze · tedesche) po
b·anno concentra~~ me7,:zi e unità 
superiori. 

Intanto il fronte aereo òccidentale 
è un prologo, di vastissime propor
:doni, del secondo fronte terrestt·e. 
Gli alleati gi~\ in tempr> di pace era
nodi frbnte ni teclesèhi, pe1' quanto 
riguarda la produzione di motori, 
nèl rapporto di quilidlci contro uno 
(e di sette contro uno di fronte a 
tntto' il resto 'del mondo, eomprese 
H.ussia c Germania). 

Questo spiega perchè i tedeschi 
non riescono più a difendersi, c se 
di quando in quando, concent~nndo 
le loro forz.e, possono inlllggere gra- ' 
vi perdite agli attaccanti, non è me
no ver:o che perdono a11a loro volta 
nn tale numero di aer.ci per loro nçm 
sostituibile. Suc.c~de fatalmente che 
il rapporto d,i forze peggiora di gior
no in giorno. Le industrie actonau
tiche nonpro.clucono plt't che una fr'a
zione della loro produzione origi
naria, gi:ì di gran lunga inferiore 
all'àvversaria. Gli aerei sono distrut
ti sul na cere, o . ancora in gest~
zionc, nelle fabbriche; appona nati, 
sui campi, dopo pochi giorni di vita. 
in volo. I vincitori, invece, hanno 
un'indnslrla pressgchè immune dal
le offese, campi l:ìlcuri, maggiore di
fesa in volo_ È inevitabile che l'avia
zione tedesca declini via via, finchè 
un giorno sar~\ del tutto eliminata 
dal cielo. 

Altrettanto, benchè ln pr:oporzioni 
minori, succede negll altri settori 
della produzione e attività bellica: 
carri armali e mezzi di trasporto, 
cannoni c armi per fanteria. l l peso 
del1a prevalen;r,a tecnica e produt
tiva del paese he agi inizi è supe
riore ~mmenta sempre più; e le per
Le (lei paese inferiore industrialmcn
dile . diventano a un certo punto in
colmabili. Se in una b:1ttaglia i. russi 
perdono mille carri. e i tedeschi cin
queeenlo, la perdità tedesca rappor
Lutn alle possibillt:J industriali del 
paese, è assai maggiore della per
dita russa rapporlula alle possibi
lità del blocco alleato Non c' •rano 
che due due modi per evitare ·gli 
effetl~ di questa naturale spropor
zione: vincere nel giro di due o tre 
anni, prima che h trasformazione 

Cronaea delle bande 

Cosa fanno le brtncle ·? Ci p n te eli veci ere 
lo scettico, che al2a le spalle c fa nn gcslo 
con La m~no come per ;rispomlct·e: • i:'\ieu lc •· 
Nuanche lui può sostener!! llhe nun ci snuo , 
perchè la. prese1u:a. tletle !Jantle emet·ge per
fino tlalle cronache f~1sclste iu raccouU di 
scontri, uccisiQtll, ese.;uzlnnl. capit:\IL Ccr
chi~mo tH stabilire la \'erltà, che non ti quella 
dello scettico, e non sarebbe neppUJ:e quella 
della prop!lgamla se ci fosse. Le buntle non 
fanno grandi imprese mUI.t~ri perchè le loro 
i'onc, la scarsezza di meul (artiglieria, ct~rri, 
aviaz.ione, e~.) e aUre circostarue gli impe
diseooo tU so&le.aere vere e prupt'ie b:lttn· 

glie. k_a loro è mu. ò plccola gt\erra '• mollo 
plùlli!ficlle e pericolosa tletla gr•utle: guerra 
di colpl ~u ma11~. d1 rapllle hacurslonl, di 
repenth\.l S(•o•t••uenti, (ll ImprovviSe occu
p:u..ioni e d l cele1'l rUlnle, ·di s~tbotag,.:i. .e di 
attentati lungo le vie di comunic:uaone nel 
nem~co. Vi parh:d(•ano elementi ·milltari' 
dell'e~erdlo Tegio e uom(ni tlel partiti, senza 
coutr~sti di opinhme }'ercluì lo ~CO(IO è uuo 
solo. Con loro sono Ilrigionicti Inglesi, rnm· 
cesi, americani, russi. Dietro il l'ronlc il ne
mi ·o non è mai sicuro, ogni tanto qLt:tlche 
suo u omo ù preso rlui partigiani, ogtli 1anlo 
un ponte saltt\ pet· un'inattesa espio ·ione, 
un Lt· eno devia, una cotorma eli ~wtòc:uri è 
attaccatn. Questo nmtle necessario di guar
dare le vie eli cnmuni~a12Jon e, di mettere 
piccoli Jl OS ti ai po11li c alle allre upcre d'arie, 
di fat' seorlarc le colonne: lulto un lavorio, 
uoo spreco di energie, unu.Lcnsiunc eli nervi. 
Alla fin del conU i tedeschi c; loro vassalli 
Ì10n l'icscono neppure acl C\' il:ll'c le !.J7,[oni 
pitì jmportaul. Un caso fra tanti: la ferrovia 
Torino-Motlnnc t~ sl;ttn iot en·olta più vo lte. 
Tempo fa su questa linea i'u i'alto s~tltare il 
grande viaùotln ùeli'Arnodc ra. 

Dove sono le b;md e? t in uli le forni re ai 
tJ ostt·i avversari un numero ùi par ticola ri 
mag{l.ore di q nello che puri raccogliere con 
l suoi infonnatori e con le sue palluglic di 
rlcqgoiaione. Ma non é un se,gr·eLo dlC i p·riml 
giornJ ilelll) sb::n:co J i Arteio ' gruppi di pat·
ligi un l (acoetl)amo put·e questo lerrninc che 
non htÌ nulla di u'trensivo: 'lu purlc ~he quef 
wtrtlglani difendono é l'Italia) occuparono 
\'cllel.l·l che dpvulllll'O poi a!Jb:uuionat'C. Le 
bnnclc sono sulle rnont::~gne , sulle Alpi e su~ll 

Appennini, a,lle voHu •lhpeneiudi ve r >i caso
lari, o ,balle, o capanne, :.~lle vulte raccolti 
in vunnte o nltlplunl. E I;(,)IU.I 1\n:che nelle 
campagne, per esemplo 'in qttel!e delltt }1:\
remma. Hanno loto posti ~H bl~1ceo e vctLlctle, 
sono pronti a prenctere le ~rm.l. :.ù prlrno 
segnale LU [i~rlcolç. · 

dell'indLLstria di pacè fosse ::t.vvcn ula, 
'oppure impedire l'ail'luss·o dei riror
nimenti attùtverso l'Atlantico, con 
una vittoriosa campagna sollornaf'i
na. Tulte c due qucsle solt.I:Linni .sono 
orm<1i superate. 

Quanto abbiamo detto dirnostl·a in
fondate le premesse militari che Hi
tler cm·ca dì alLLtare, sperando di 
riuscire poi a convincel'e alla pace 
separata uno d«ti dtte gn\ppi a1'Ycr
sari. Neppure uno scacco (nfl falli
mento del secondo fronte, e insieme 
un arresto dell~orr~nsiya rttssa sulla 
linea dei grandi 1ìurni polacchi e 
B.alc1tnici; ipotesi lontane dalle pos
sibillh\ pralichc) indurrebbe d'al
tronde gli alleati ad abbandonare 
la lotta. Essi sanno troppo bene che 
il risultato sarebl)e quello di lasciare 
Hiller padrone d'Europa. Nè i Ì'nssi 
nè .gli anglo-sassoni, che polil.ica
mer1te si sono di111ostrati lanlo su
periori al Fùhrer c al su,o Hibben
lrop, si farebbero prendere al cricco. 

TRTPr:::?TTT5=tnJ!! 

Collaboratori 
di 

BADOGLIO. 
?\'ell'aflm numt~ro di Risorgimento 

liberale salutammo come si conveniva 
la rwli:::ia che Filippo Naldi, lamoso 
affarista e ·manipoln!orc di giornali, 
sempre sulla SO!JÌlt del penitcn::iario 
e r·onlempornncamertc szr quella dei 
ministeri, yià fìnam:iaiorc, gmzie a 
Bnrrére, del Popolo d'Itrdin, era sinio 
nominato rapo ufficio stampa del yn
lJr.rno Badoylio. Ma il nostro saluto 
scmhra chr. non abhia pnrlalo fortuna 
all'a!Jarista. Forse. egli ha 'szthilo rico
mincia/o i suoi mànegyi j'm la poli
tica, la bassa (ìnan:a. e il giornalismo, 
e Badoglio ha dovuto libe.rarsene. Non 
c'interessa troppo l'epilogo del nuouo 
epi!;odio nella movimentata Pila di 

Come si rifot•niscono le bande? L'a popo
ltlzione civile li aitlla; lot·o stessi si prot.:u
l'Uno Vi Veri, a rmi 1 l1lll11i!lÌOill1 a!llnmczzi, i rHlU
mcnli, coperte, con audaci incudioni conh·o 
le CUS\!1·me e i )11 agazzi n i cl ci led es chi c cl e i 
fascisti. Escono dallcrril!ìriu che più o meno 
controllano, scendono dalle valli o çlagli alti· 
piani, sn aulocanl presi al nemico .in pre
ceLlentl imprese, pcrcurron(J!e slratle tnonli 
a rcagil·e con l e armi automatiche contt·o 
ogoi' attacco, e poi assaltano una caserma 
rlella polizia o delLa Milizia, un magazzino 
militare, un • ammasso' clel governo rep11b
b1icano, un deposito di carhLtrante o di mu· 
ni:Uqni. Questa t~ 1:1 loro t~lllica: comhattet·c 
con rapidil:"t e decisione, rèst:we il mlnur 
t empo possibile nel Lerl'ilorio clove g li avver
sari, giov:lfldosi dcll~l loro schicchmtc Sllpj:· 

rlot·il:i, possono avcl'e buo11 gioco. 
Come fanno i parllgiunl n sfu ggire alla 

caUttra c alla fucilnzione'.' NÒn sempre sl'ug
gono, la s toria delle bande ù gi:1 piena ùi 
caduti. c dl nt:lttirl. i\f" l :t loro sorte nofi è 
quella che nna pel'SO!I!t troppo !lppreHiòiY:l 
potr:el.)he immaginnre . Quando il nemico 
cerca d i circondarli con fon~ e mc~r.i pre
pontlcranU, i t>arligi,~u i l rovnno fat.:ilmenle 
una via di scampo in cento modi: si confon
dono con la popol"ziout: civile, cl1e sempre 
li ulula e ~occorre, oppure all'rontano lo 
schieramen lo nemit.:ò, t'au11o breccia in esso 
e ~postauo altro,·c il IOJ'tl ·cnmpo eli azione, 
o :utehe, appena il movimeu tn nemico si deli
nea, \>~'~sano t la un:l v~tlle all'ùllr ·.\, e l ndendo 
l'ucoerchiameu lo. :VIa c'è ·un altro mez7.o, 
ancora Iiìù sicm'o, per evitare la p1'i glun io. 
e t un lo più la fucila:<~ionc: tenere ostaggi in 
propria ruuno. Dt~runle l e loro incursioni 
sulle st ,·:ule e n >Ile b:l:>.i ncmlche i parligiani 
!anno prigionieri tra i fasd s ti, i militari rc
pul,)hlìcani , gli lll'lìciaH e soldati tedeschi, e 
li portano co n st: sui monli. Quando IHl parti
giano 0 cnllttmlo, all01·a si coruinciu a tral
t arc. Il governo repu!Jblieuno e perfino te 
unlodlà tedesche non esiluno a enlntre iu 
regolari nego:..iali atll·uvet·so veri e propri 
plenipolenlli~ui, con elementi che essi teo1·i· 
camentc co,nsiderarto fuori legge, alla stre
gu:t ùi banditi. Bus la Cf ties lo fallo tJer ùinHJ

, s.tr~trc <ttull'\tò t! dttbole la posi~tio.ne dei ' l'a-
. scisli c dci loro alleaU e padroni ndla stessa 
Tt:~lia del nord. osi, le due parli (~ t avamo 

per dire ~e • ùuc <tllc p:utl contraenti ;come 
qsa uelllnguagglo diplorn~tlico) slubiliscono 
le rnodullt;'t l.lello scmlliJiO! Lin uomo della 
Gestar~o contro tre p:u·tiglani. uno squadris la 

' !.~ontro un ut'fic!nle delle b:1nde, e cosi via. 
Possio.cp.u pt·ee isnre che nella wna Ji Ceva 
(Cuneo) è a vvc nl!lo l'uceulerncnle uno di que
sti SC!\lllbi. u;l nmciale del b:\ltaglione San 

Pippo Naldi, c 'del" resto ci martcano 
notizie pr(!.cise. ·Diciamo piztttoslo due 
parole sulla scelta. del successore . . 

Bado!flio dimos~ra zm dispre:-::o per 
tulle le cose della czrltura, per il yio~
nalis!llo e la propaganda, e/w ucra
menle /JCl al di là rfi lui/t~ !r. prcuisinài: 
é troppo pa[ino pa un !JeZJCrrtlc pie
monlcst!. Musso lini ci a~Jcvtt tc.grilitlo 
come dillatori ddla. culLllra italiana 
uomini sen::a cervello come Alfieri e 
Polvcrelli ; Jlarloylio d rcaala, nelle 
fun:ioJ~i phi modeste, come si addice 
a rm· gove.nw fri,qgia!ic:o e. sconfiÙo, 
di capo dell'ufficio stampa, rm rqnwn- , 
ziere c rronisln mondano, nolo per la 
SITa Sllp~!J' jicia li {tÌ e insignf fì('([fl':a. Q'Ìfe
Sli si chiam(~ Nino }JI)lla, e se ui fer
male un po spesso lungo le strade 
intorno n,lle bcmcardle. dei libri, po
lre.le forse sfor;liarc qualche pagina 
dd [jerar(~ bado,qliarw. Fu il SllCCi~S
sorc di Cal'lo Dal./'On!Jnro sul Piccolo, 
c come lui crmsiqli<wa: ( craualla.[Jialla 
sull'abito blu•, bisogna far inuelosirc 
,(/li uomini per lenerseli avvinti coi 
lacci' dell'amore elerno>, (adoperale 
ciprirr. gialla se volete nascondere i fo
nmcoli», c allre simili pre:iose ricette 
mondane e di bellezza ai yagà c alle 
daUiloqrafg del lcmpo. Capitò a Nino 
Bolla un fallo sen-:a prccedcnli nelle 
cronache della bassa lelleratzrra: un 
sno romanzo, che slcma pllbbliccmdosi 
in appendice sul Giornale d'Italia, (ll 
sospeso per le proteste dei leilori e lo 
spavento della dirç:ionc del giornale 
nel leygere il seguito. 1l roman-:o do
veva a11ere per sfondo l'alla socil:ià, 
ma era realmente un (jllruiro assai pe
desln~ doue spiccavano cerfc figure . 
('({Uiuoc!w di Capoh'casc: c di Pia Jlatio 
dc' Fiori. · 

.Vino Bolla uolle · persistere e com
pose irn dramma che voleva essere la 
iflnrifica-:ionc di F:lconora Da!>e. Ma, 
a difj'eten:a dd romnn-:o, di rui pur 
si lessero ' alcllni capitoti, la comme
di(l. p1u· . il buon senso dd rapncomici 
italiani, nnn (1l mai rorlnla mlle seene. 
Che Badoglio sia polilicamenlc zm in
capace molle cose dimostrano pur
troppo1 ma IWn credevamo che fosse 
al disotto del piti modesto capocomico 
ita!iano. 

Marco, clislocato las s t'1 per T':Hltleslramento, 
ru p1·eso dagli uomini di una banda coman
dala da nn ma ggiore cl e ll'cscrcito, tu! reparto 
mollò l'orle, munito rtucl1e eli pezz i d'arti· 
glieria eia montagna . Per ottt•nere lo scambio 
un altt'O uffieiule dul Sanl\farco dovette an
dare a trattare col ec)maudante della banda. 

caduti 

Nuclei nollo forli tli partigianì orerano 
nelle vallate alp1ne che s lJoccano intorno ai 
la ghi lombardi e pi emontesi c io geucre in 
lLtttn l!ì grande regiune clell'urco delle Alpi. 
L'inverno è gì:'t passato, la prova decisiva, 
quella clella neve, del t'reddo, delle notti 
d'inverno all'agghhu:cio, è supcntla. Sono 
ancora alle armi gli uomini migliori, i più 
forti. Vicino allago ~lnggio're opcraYa c opel'a 
tlttt'ora la banda tlel capitano Bcltrame, nn 
liberale, uomo tli molto at•dlrncnto e deci
sione. Deltt·ame con i snoi. ò riu. eito tempo 
r~ ad occupal'e c a tenere per l'entiqnflttro 
ore il paese tH Omegna c u ritirarsi indislur
halo con poche perdite c mollo bollino c 
prigionìe•·i, nelle valli dove . il nemico non 
ha osato attaccarlo. Di Iù egli h:~ compiuto 
alll·e incurslonl, sabotag;gi, colpi eli mano, 
sempt·e tenentlo in iscacco l'av versarlo. Fiu
Chè un giorno è catlutn in combn~tìmentn, 
in mezzo ai suoi.lleltrnme: non clim!!nlìcale 
tjuesto nome. E non climcnlicate neppure 
quello di un' valoroso capobanda comunis ta, 
Moscalelli, che agisce nella Val Sesia, alla 
le sta eli folli nuclei rli pnrUgìani. 

Per riguardo ::tlle famiglie possiamo dm·c 
i nomi soltanto <li qttnlcuno di qne~Ii valo
rosi. Per esempio rli nn giovane ullìcinle, 
Ctltlu1·ato mentre compiva un dii'Jicile sHbn
taggìo, possiamo trascriveTe sol lanto lu le t
tera, nohile e in~euuu, invial::t alla famiglia 
poco p1·ìma dell'esecu:donc. Sentite: 
• C::tri ge nilori, Il vostro ..... , quando ricc,·e

rete quesla lettera, non sar:1 più nel mondo 
dei vivi. 

La cosi detta giustizi[). umana hn tron
cata la sua vita nel mondo dci vivi. 

Non piangete, non disperatevi, io sari\ 
sempre vicino à voi e vi verrò spesso a 
tr ovm·c. Pensate clte non sonn morto, ma 
sono vivo, vivo nel mondo della vet•ii(I. 

Mamma, papù, Maria, non nddiu, arri
vederci, Ja mia anima stu per iniziare uaa 
nuovu Yita nella' !Jllova era. 

Desidero che lu mia stanza l'imanga 
come è ... Io verrrì spess-o. 

Perdon~lemi se ho prepo~to In pnlri!l a 
v n i. 

Arrivedel'ei, vostro ....... 

c oere.nz a 

di M.ussolini 
Vi dico subi1.n ch e ci opporremo 

con tutLc le nos tre forze a lcntativi 
<'li 1iOCia1izzazione, eli stn ti zzazione, 
di collellivaziOJw! 1 

1c abbiamo abba
stanz;;t del sociul ismo di Stato l 

,. ,. .. 
Noi affermiamo, e sulla r-;corta di 

una letteratura sodnlista recentissi
ma che voi non dovreste negare, che 
co111incia adesso la vera storia del 
capitnlismo, perchè 1r cnpilalismo 
non è solo un sistema eli oppressio
ne, ma è anche una ~c'lezione di va
lori, una coordinazione di gerarchie, 
un senso più nmpinmente sviluppa
to delle r sponsahilitù individuale. 
Tanto è vero ehe Lenin, òopo aver 
istituito i Consigli eli fabbrica, li ha 
aboliti c vi ha messo i dittatori: 
tanto è vero che dopo aver nazio
nalizzato il commerc io egli lo ha ri
conùotto al regime di libertà e (lo 
sapete voi, che siete stati in Russia), 
dopo aver soppr sso, anche :fisica
mente, i borghesi, oggi li chiama da 
tutti gli orizzonti, perchè senza il 
cnpitaJismo, senza i suoi tecnici di 
proçlnzionc, la Russia non si rialze
rebbe mai più. ,. ~ ,. 

Lo Stalo ci dia una polizia che 
snlyi i galantuomini dai furfanli, 
una ['iusUzia bene organizzata, un 
esercito pronto per Lnlle ]e eventua
lilù, una politica e.:let·a inlonala al le 
11 •cessltù nazionali. Tutlo il reslo, 
e non f•scludo n«?mmcno In senola 
secondnria, deve rienll'are ncll'alli
vil2t privHlÙ dell'individuo. S~ VOi 

volete salvare lo Stato, dovete aho
lire 19 Stato collettixista così come 
ç.'è slato IJ.·asmc. so per neC"cssiL\ di 
cose dalla guerra, o rilomare allo 
Stalo nt:mchcsteriano. 

Chi .hn pr?nunri~llo. q11esfe parole: 
un all1euo dz Lwr;z Ewoadi? Nn. De 
hct prommcictlc Benilo JVussnlini, che 
o~·a posa ad apostolo della socirrli-:za
::zone, 11el suo primo discnrso parla
mentare il 21 yiugno 1921. 


